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Il 5 luglio 2000 il Senato italiano
varò la legge che istituiva il
“Giorno della Memoria” (il 27

gennaio) in ricordo dello sterminio
e delle persecuzioni subite dagli
ebrei e dagli altri cittadini italiani
che vennero reclusi nei campi di
concentramento nazisti. Il varo
della suddetta legge venne accom-
pagnato dall’approvazione di un
ordine del giorno con il quale «sot-
tolineando l’unicità della Shoah e
le sue problematicità», si invitava-
no i cittadini «… a ricordare gli al-
tri lutti che hanno segnato la storia
dell’ultimo secolo e le vittime di
ogni persecuzione».
Una persecuzione strettamente as-
sociata allo sterminio di milioni di
ebrei, ma sulla quale spesso si ta-
ce, è quella dei Testimoni di Geo-
va durante il regime nazista. Ma
perché questi credenti, universal-
mente noti per la loro predicazione
di un messaggio biblico di pace e
fraternità, vennero perseguitati
dal nazismo?
Ebbene, secondo l’ex parlamen-
tare Francesco Albertini (depor-
tato a Mauthausen) la ragione
della loro persecuzione era nel
fatto che «... rifiutavano la guer-
ra, il servizio militare e ogni for-
ma di violenza» (1). E Hans Mar-
salek aggiunge: «... il rifiuto di
prestare giuramento di fedeltà a
Hitler e il rifiuto di prestare qual-
siasi servizio militare, conse-
guenza politica della loro fede»
(2). Dato che questi erano i pre-
supposti su cui si fondava la so-
cietà nazista, iniziò fin dal 1933
una gigantesca caccia all’uomo
per eliminare questi pacifici
obiettori al regime.
Vennero arrestati migliaia di uo-
mini e donne i quali, dopo som-
mari processi, furono condanna-
ti a lunghe pene detentive al ter-
mine delle quali erano trasferiti
in “custodia protettiva”, il termi-
ne con il quale la Gestapo indi-

cava la reclusione nei campi di
concentramento. I nazisti non tra-
scurarono nemmeno i loro figli; in
centinaia di casi, infatti, bambini di
pochi anni furono portati via dalle
famiglie e rinchiusi in “case di rie-
ducazione” onde venissero indot-
trinati nell’ideologia hitleriana. Ma
questo non era che l’inizio. Allo
scoppio della guerra speciali com-
missioni visitarono i lager per re-
clutare chiunque fosse idoneo per
l’esercito. Quando toccava ai Te-
stimoni, il loro rifiuto di imbraccia-
re le armi segnava anche la loro
condanna a morte. Lo stesso Hitler,
dopo aver detto che bisognava far
morire di fame chi rifiutava il servi-
zio militare, si vantò: «Ho dato
prova di una grande clemenza nel
non sottoporre al supplizio della
fame e facendo passare per le armi
alcuni sedicenti “Testimoni di
Jahvè”, 130 in tutto» (3).
Stessa sorte toccò alle donne quan-

do, per sostenere lo sforzo bellico,
furono richieste prigioniere dei la-
ger per lavorare nelle fabbriche di
armi. Margarete Buber-Neumann,
dopo aver narrato di un colloquio
avuto nel campo di Ravensbruck
con una quindicina di Testimoni
rinchiuse nella cella di punizione
per essersi rifiutate di cucire divise
militari, scrive: «Scappai via con
un groppo alla gola. Quello stesso
giorno le donne salirono sull’auto-
carro del carcere, che le condusse
fuori dal campo. Di lì a poco le di-
vise con i loro numeri di matricola
e il triangolo viola (che nei lager
distingueva i Testimoni dalle altre
categorie di prigionieri) ricompar-
vero nel magazzino del vestiario.
Le avevano giustiziate per reniten-
za al  lavoro» (4). Ed Edmondo
Marcucci riporta: «Le più coraggio-
se avevano la fede dei martiri, ed
erano le Testimoni di Geova. Que-
ste, salde nella loro obiezione di

coscienza, rifiutavano di lavora-
re ed anche di recarsi agli appel-
li. Perciò venivano punite a ba-
stonate o uccise. Una di esse,
giovane e molto bella, morì do-
po 50 colpi» (5).
Se non venivano giustiziati i Te-
stimoni erano trattati con la stes-
sa crudeltà riservata agli ebrei.
Eugene Kogon, prigioniero a Bu-
chenwald, narra: «A Pentecoste
tutti i Testimoni di Geova furono
radunati nel luogo dell’appello.
Fu loro pronunciato un discorso,
e seguì un periodo di faticose
esercitazioni. Per un’ora e un
quarto gli infelici dovettero ruz-
zolare, saltare, strisciare e corre-
re aiutati dagli stivali delle guar-
die del campo» (6). Lo storico
Detlef Garbe commenta: «I Te-
stimoni di Geova venivano pu-
niti con un getto d’acqua gelida
nella regione del cuore fino a
che non morivano oppure veni-
vano lasciati bagnati fradici al
gelo fino a quando non soprag-
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Il testimone di Geova Narciso Riet, di Cernobbio,
venne arrestato dalla Gestapo in quanto fungeva
da corriere fra i Testimoni italiani e quelli tede-
schi. Condannato a morte venne giustiziato pochi
giorni prima della fine della seconda guerra mon-
diale.
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giungeva il congelamento» (7). Ciò
che ha reso unico il caso dei Testi-
moni di Geova è il fatto che, a dif-
ferenza di tutti gli altri deportati la
cui unica speranza di lasciare i la-
ger era attraverso la fuga, solo a lo-
ro era offerta la possibilità di torna-
re liberi in qualsiasi momento
avessero voluto. Esisteva a tale sco-
po uno specifico modulo in cui il
sottoscrivente dichiarava di disso-
ciarsi dall’IBV, bastava una sempli-
ce firma e si veniva liberati. Hans
Marsalek spiega: «Fu offerta più
volte ai Testimoni di Geova la pos-
sibilità di riconquistare la libertà
dietro abiura della loro fede. Solo
pochi si avvalsero di questa possi-
bilità, com’è dimostrato dal fatto
che dal 29 settembre 1939 al 20
aprile 1944 vennero rilasciati dal
campo di concentramento di
Mauthausen solamente 6 “cercato-
ri di Dio” (Bibelforscher)» (8). E lo
scrittore ed ex deportato Vincenzo
Pappalettera conferma: «Diversa-
mente da tutti gli altri deportati,
potevano interrompere la loro pri-
gionia purché sottoscrivessero il
rinnegamento della loro fede, cosa
che non fecero se non in rare ecce-
zioni. Preferirono soffrire freddo,
fame ed epidemie che li portarono
alla morte. Sono perciò martiri da
venerare» (9).
Nei campi, benché costituissero
una minoranza, i Testimoni erano
ben noti per la loro eccellente con-
dotta e per il loro spirito altruista.
Tale lodevole atteggiamento è ri-
cordato da molti dei loro compa-
gni di prigionia. Ad esempio, Bru-
no Bettelheim, psicologo e sociolo-
go di fama mondiale che fu rin-
chiuso prima a Dachau e poi a Bu-
chenwald, ha scritto: «Essi risenti-
vano le conseguenze dell’interna-
mento meno degli altri gruppi e
riuscirono a conservare la propria
integrità. Dimostrarono una non
comune dignità umana e un eleva-
tissimo comportamento morale.
Erano compagni esemplari, servi-
zievoli, corretti e fidati; i soli pri-
gionieri che non offendessero o
maltrattassero i compagni, verso i
quali, anzi, erano di solito molto

gentili» (10). Vincenzo Pappalette-
ra ha dichiarato: «È noto a tutti i
deportati che i Testimoni di Geova
erano affabili, buoni, onesti e che
nessuno di loro si trasformò in
kapò per sopravvivere» (11). E
Francesco Albertini ha riportato: «Il
loro comportamento nei confronti
degli altri deportati è stato inecce-
pibile e nella maggior parte dei ca-
si improntato ai princìpi della mas-
sima solidarietà, per cui si privava-
no magari del pane per darlo ad un
altro» (12).
Essi furono persino disposti a divi-
dere le loro già misere razioni di
cibo con gli ebrei, il cui destino
erano le camere a gas. Rita Thäl-
mann ha scritto: «I Testimoni di
Geova furono particolarmente
d’aiuto agli ebrei con cui divisero
anche le razioni di pane» (13). 
E Sally Grubman, insegnante ebrea
deportata ad Auschwitz, narra:
«Ho visto gente diventare molto,
molto buona e gente diventare as-
solutamente cattiva. Il gruppo mi-
gliore era quello dei Testimoni di
Geova. Mi tolgo il cappello davan-
ti a quella gente. Erano nati martiri.
Fecero cose meravigliose per il
prossimo. Aiutarono i malati, divi-
sero il pane e diedero a tutti quelli

che erano loro vicini conforto spi-
rituale» (14).
Anche i loro aguzzini li apprezza-
vano per la coerenza ai princìpi
cristiani. Negli ultimi anni di guer-
ra affidarono loro incarichi di re-
sponsabilità all’interno ed all’e-
sterno dei lager. Lo storico Alberto
Berti riferisce che quando arrivò a
Buchenwald vide «i Testimoni an-
dare al lavoro all’ufficio postale
della stazione (che si trovava fuori
dal campo) per loro conto, senza
scorta» (15). Ed il Direttore del
Museo di Auschwitz, il dott. Jerzy
Wroblewski, ha dichiarato che
«nel campo i Testimoni di Geova
erano utilizzati in compiti che ri-
chiedevano fidatezza, come quel-
lo di portaordini o di camerieri\e
nelle case delle SS. A tal proposito
ricevevano degli speciali docu-
menti che gli consentivano assolu-
ta libertà di movimento dentro e
fuori del campo» (16).
Il comandante di Auschwitz, Ru-
dolf Höss, annotò nel diario che
scrisse poco prima di essere giusti-
ziato per i crimini commessi: «I
Testimoni erano individui tran-
quilli, diligenti e socievoli, sia gli
uomini sia le donne, e sempre
pronti ad aiutare il prossimo. Il lo-

Il “Memorial” del campo di Gusen 2 come appare oggi circondato da ville.
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ro fraterno amore reciproco era
commovente; si preoccupavano
l’uno dell’altro e si prestavano tut-
to l’aiuto possibile» E nel descri-
vere l’esecuzione di due di loro
che si erano rifiutati di indossare
la divisa militare riportò: «Così
immaginai dovessero essere i pri-
mi cristiani martiri, condotti nelle
arene per essere dilaniati dalle
belve» (17).  Persino il capo delle
SS, Heinrich Himmler, aveva di
loro un’alta opinione. In una lette-
ra a Kaltenbrunner scrisse: «Fra le
cose positive dei Testimoni di
Geova vi è il fatto che non com-
piono il servizio militare né lavo-
rano per la guerra. Non bevono né
fumano. Sono persone laboriose e
sincere. Non aspirano alla ric-
chezza. Dovrebbero predicare al
popolo per trasmettere le loro idee
pacifiste» (18).
Nonostante tutto l’impegno profu-
so dal regime di Hitler per stermi-
narli i Testimoni sopravvissero. Se-
condo le più recenti statistiche cir-
ca 20.000 dei 30.000 Testimoni di
Geova allora presenti nei Paesi che
vennero a trovarsi sotto l’egemonia
del III Reich finirono nei campi di
concentramento o nelle prigioni
naziste; migliaia di essi perirono
durante la prigionia.
Nel descrivere il risultato ottenuto
dai Testimoni di Geova con la loro
resistenza pacifica al nazismo la
sociologa Anna Pawelczynska ha
spiegato: «Quel gruppetto di dete-
nuti costituiva una salda forza
ideologica ed essi vinsero la loro
battaglia contro il nazismo» (19). E
la dott. Christine E. King ha fatto
questa valutazione: «Soltanto con-
tro i Testimoni il governo non ebbe
successo poiché, anche se ne ave-
va uccisi migliaia, la loro opera di
predicazione proseguì e nel mag-
gio del 1945 il movimento dei Te-
stimoni di Geova era ancora in vi-
ta, mentre il nazionalsocialismo
no. Il numero dei Testimoni era au-
mentato e non si era fatto nessun
compromesso. Il movimento aveva
ora altri martiri e aveva vinto un’al-
tra battaglia nella guerra di Geova
Dio» (20). ■
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Anziché firmare l’abiura della propria fede nella stragrande maggioranza dei casi i Testi-
moni firmavano un modulo come questo nel quale ribadivano le proprie convinzioni re-
ligiose e il rifiuto di imbracciare le armi e di sostenere il regime nazista.


